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Secondo il decreto legge sulla revisione della spesa pubblica le mancano i numeri

Per la Provincia di Belluno
c’è il rischio accorpamento

le funzioni di area vasta
“lasciate” alla Provincia

a) Pianificazione territoriale provinciale di coordi-
namento nonché tutela e valorizzazione dell’ambien-
te, per gli aspetti di competenza; 

b) Pianificazione dei servizi di trasporto in ambito 
provinciale, autorizzazione e controllo in materia di 
trasporto privato, in coerenza con la programma-
zione regionale nonché costruzione, classificazione e 
gestione delle strade provinciali e regolazione della 
circolazione stradale ad esse inerente. 
Sono fatte salve le funzioni di indirizzo e di coor-
dinamento di cui all’articolo 23 del decreto «Salva 
italia».

Si scrive «spending re-
view», si legge revisione 
della spesa pubblica, «con 
invarianza dei servizi ai 
cittadini», precisa il titolo 
pubblicato in «gazzetta uf-
ficiale». Riduzione di costi, 
cure dimagranti (anche per 
le Regioni a statuto specia-
le), lotta agli sprechi: ma 
non solo. l’ultimo decreto 
legge del governo Monti, 
fra altri temi, porta anche 
un denso capitolo sugli enti 
locali: si rilancia l’associa-
zionismo intercomunale, 
come riferiamo nell’artico-
lo a parte, vengono istitui-
te dieci Città metropolita-
ne (tra le quali Venezia), si 
riducono e ridimensionano 
le Province. Ed è questo il 
nodo più delicato: l’obietti-
vo è di dimezzarne il nu-
mero attuale. Contestuale 
riorganizzazione anche 
delle Prefetture, che di-
ventano uffici territoriali 
dello Stato, sulla falsariga 
delle nuove circoscrizioni 
provinciali.     

Fin dal preambolo, l’ar-
ticolo del decreto legge 
dedicato a «Soppressione 
e razionalizzazione delle 
Province» manifesta la 
volontà di accelerare il 
processo: «Al fine di con-
tribuire al conseguimento 
degli obiettivi di finanza 
pubblica imposti dagli ob-
blighi europei necessari al 
raggiungimento del pareg-
gio di bilancio, le Province 
sono soppresse o accorpa-
te» secondo parametri da 
individuarsi «nella dimen-
sione territoriale e nella 
popolazione residente in 
ciascuna provincia».

Per fissare questi crite-
ri (quasi certamente 3.000 
Kmq e 350 mila abitanti, 
requisiti da possedere con-
giuntamente) il governo 
si è dato tempo fino al 17 
luglio. 

Entro i successivi 40 
giorni la Conferenza Re-
gione-Associazioni delle 
autonomie (il Veneto non 
ha ancora istituito il Con-
siglio delle autonomie lo-
cali) delibererà il «piano di 
riduzioni e accorpamenti» 
sul quale il governo ac-
quisirà il parere ufficiale 
della Regione. Successiva-
mente, entro venti giorni 
dalla data di entrata in 
vigore della legge di con-
versione del nuovo decreto 
legge, con decreto del Con-
siglio dei ministri verran-
no «soppresse o accorpate» 
le attuali Province.

Dal colpo di spugna sono 
escluse le Province confi-
nanti con le nuove Città 
metropolitane  e quelle 
confinanti «solo con Pro-
vince di Regioni diverse da 
quelle di appartenenza», 
una fattispecie abbastan-
za fumosa (sarebbe il caso 
di Aosta, ma è Regione a 
statuto speciale).  

Da questa premessa, la 
sopravvivenza della Pro-
vincia di Belluno sem-
bra purtroppo segnata: 
avrebbe la superficie ma 
le manca la popolazione 
per restare in gioco. Sal-
vo interventi di modifica 
legislativa che il dibattito 
parlamentare, iniziato al 
Senato, potrebbe produrre. 
Tuttavia per il momento 
non è facile prevederne l’e-

sito. i parlamentari bellu-
nesi riusciranno a trovare 
una via d’uscita che eviti 
l’accorpamento?     

Quanto alle competenze, 

il decreto legge prevede di 
mantenere in capo alle 
Province - da eleggere, pa-
re, con sistema elettorale 
di secondo grado da parte 

dei sindaci e dei consiglie-
ri comunali - un numero 
particolarmente ristretto 
di  funzioni di area vasta 
(vedere il riquadro qui a 
sinistra). Tutte le altre 
funzioni amministrative 
attribuite dallo Stato alle 
Province passeranno ai 
Comuni. 

le Regioni sceglieranno 
a loro volta come muoversi 
in relazione alle funzioni 
da loro assegnate alle Pro-
vince (sono le competenze 
disciplinate dalla legge re-
gionale sul decentramen-
to amministrativo, vale a 
dire la legge “Bassanini” 
regionale).

il governo parla di 
semplificazione, altri di 
confusione istituzionale. 
Auguriamoci che l’iter par-
lamentare del decreto leg-
ge porti comunque qualche 
positiva novità. A favore 
anche del Bellunese. 

M.B.

il decreto legge del governo Monti sulla revisione della spesa riscrive l’articolo del testo unico sugli enti locali

Unioni montane per i Comuni in quota
Previste nuove scadenze per l’esercizio associato e anche la possibilità di convenzionamento

le funzioni “fondamentali” dei Comuni
a) organizzazione generale dell’ammi-

nistrazione, gestione finanziaria e con-
tabile e controllo; 

b) organizzazione dei servizi pubblici 
di interesse generale di ambito comu-
nale, ivi compresi i servizi di trasporto 
pubblico comunale; 

c) Catasto, ad eccezione delle funzioni 
mantenute allo Stato dalla normativa 
vigente; 

d) Pianificazione urbanistica ed edili-
zia di ambito comunale nonché  parteci-
pazione alla pianificazione territoriale 
di livello sovracomunale; 

e) attività, in ambito comunale, di pia-
nificazione di protezione civile e di coor-
dinamento dei primi soccorsi; 

f) organizzazione e gestione dei servizi 

di raccolta, avvio e smaltimento e recu-
pero dei rifiuti urbani e la riscossione dei 
relativi tributi; 

g) Progettazione e gestione del sistema 
locale dei servizi sociali ed erogazione 
delle relative prestazioni ai cittadini, se-
condo quanto previsto dall’articolo 118, 
quarto comma, della Costituzione; 

h) Edilizia scolastica, organizzazione e 
gestione dei servizi scolastici; 

i) Polizia municipale e polizia ammi-
nistrativa locale; 

l) Tenuta dei registri di stato civile e 
di popolazione e compiti in materia di 
servizi anagrafici nonché compiti in 
materia di servizi elettorali e statistici, 
nell’esercizio delle funzioni di competen-
za statale.

Nell’agenda dei sindaci dei 
Comuni fino a 5mila abitanti 
slittano le scadenze e cam-
bia, almeno in parte, il qua-
dro di riferimento. il nuovo 
decreto legge sulla revisione 
della spesa pubblica, in tema 
di «razionalizzazione della 
spesa degli enti territoriali», 
mantiene (attenuandola) la 
distinzione fra i Comuni “pol-
vere” fino a 1.000 abitanti e i 
“piccoli” Comuni fino a 5mila 
abitanti. 

Però riscrive l’articolo del 
testo unico sugli enti locali 
relativo all’unione di Comu-
ni. inoltre per i Comuni “pol-
vere” amplia lo strumento 
della convenzione, di durata 
almeno triennale, che non li 
obbliga alla “speciale” unione 
messa in campo dalla mano-
vra estiva 2011. 

in altri termini i Comuni 
fino a 1.000 abitanti avran-
no maggiore tempo davanti, 
considerato che la Regione 
è chiamata a riconoscere le 
nuove “speciali” unioni «nel 

termine perentorio del 31 di-
cembre 2013» sulla base delle 
proposte di aggregazione che 
le formuleranno i Comuni se 
non vorranno avvalersi delle 
convenzioni. 

in generale, ai municipi si 
consente una maggiore fles-
sibilità alla luce di quanto ha 
deciso e deciderà la Regione 
circa «la dimensione territo-
riale ottimale e omogenea per 

area geografica per lo svolgi-
mento, in forma obbligatoria-
mente associata, da parte dei 
Comuni, delle funzioni fonda-
mentali». 

Quest’ultime (vedere box) 

sono ora meglio definite. i 
Comuni obbligati all’esercizio 
associato (in Veneto, in quota, 
per ora quelli con popolazione 
da oltre 1.000 e fino a 3 mila 
abitanti) dovranno esercitar-
ne «almeno tre» dal 1° genna-
io 2013 e tutte dal 1° gennaio 
2014 attraverso convenzione 
o unione. 

C’è però da considerare, 
come si diceva, il nuovo arti-
colo sull’unione di Comuni.  
la versione del decreto legge 
è più strutturata. Tra l’altro 
rafforza l’autogoverno della 
montagna nella scia delle pre-
esistenti Comunità montane, 
le quali cambiano nome ma ri-
trovano slancio: «ove costitu-
ita in prevalenza da Comuni 
montani, l’unione di Comu-
ni», precisa infatti la nuova 
norma, «assume la denomi-
nazione di unione di Comuni 
montani e può esercitare an-
che le specifiche competenze 
di tutela e di promozione della 
montagna attribuite in attua-
zione dell’articolo 44, secondo 
comma, della Costituzione e 
delle leggi in favore dei terri-
tori montani».

Più avanti, l’articolo così 
prosegue: «le unioni di Co-
muni possono stipulare appo-
site convenzioni tra loro o con 
singoli Comuni». 

in quota tale previsione 
per i Comuni “polvere” (fino 
a 1.000 abitanti) si traduce 
nella possibilità di conven-
zionarsi con  la nuova unio-
ne di Comuni montani, che 
probabilmente si chiamerà 
unione montana subentran-
do alle attuali Comunità 
montane, previa una nuova 
legge regionale. Di fatto, vo-
lendo si potrà così superare 
l’assurda segmentazione tra 
Comuni con popolazione fino 
a 1.000 abitanti e Comuni 
con popolazione superiore, 
fino a 5mila abitanti (o 3mila 
in quota, in Veneto, almeno 
per ora). Fondamentale però è 
mettersi insieme senza tanti 
tentennamenti.

M.B.
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